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Nel Vangelo di questa quar-
ta Domenica di Pasqua ascolƟ amo ques-
ta defi nizione che Gesù dà di sé stesso: 
“Io sono il buon pastore”. Espressioneche 
rivela la bontà, l’amore e la cura di Dio per 
ogni persona. Anche nell’incontro con il 
giovane ricco Gesù aff erma che uno solo 
è buono e si riferisce a Dio Padre. Questa 
meravigliosa verità dovremmo custodirla 
sempre, anche quando le situazioni di dif-
fi coltà ci fanno tremare, ricordiamoci che 
siamo tenuƟ  tra le mani di un pastore che è 
buono e come tale cerca la bontà e l’amore.
Nel linguaggio ecclesiale molte volte ri-
corre il termine “pastorale”: “impegno pas-
torale”, “cura pastorale”, “carità pastorale”, 
“consiglio pastorale”, “azione pastorale” …
cosa signifi ca questo aggeƫ  vo?  Si riferisce 

all’azione della Chiesa e di ogni baƩ ezzato, 
che si deve rifare al cuore di Cristo buon 
pastore. In un modo ancora più concreto 
signifi ca che se amiamo, possiamo pren-
dere a carico le persone affi  dateci e dare la 
vita per loro. Se amiamo, rimanendo uniƟ  
allo sƟ le di Cristo buon pastore,allora può 
esistere una pastorale della Chiesa capace 
d’incidere, di dare fruƩ o e di generare tes-
Ɵ monianza. Se amiamo uniƟ  al cuore di 
Cristo buon pastore sapremo vivere la nos-
tra fede con linearità.Magari sapremo gen-
erare la “voglia” di cercare Dio e di iniziare 
un cammino di fede.Diversamenteporter-
emo avanƟ  delleiniziaƟ ve, magari buone, 
faƩ e per abitudine, ma desƟ nate a non las-
ciare niente, a non fruƫ  fi care, nella logica 
del regno di Dio. Questo aggeƫ  vo “pasto-
rale”, è come un monito, un suggerimento 
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                                L’invito del Papa per il mese di maggio
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In conseguenza delle misure emanate dal Governo connesse 

all’emergenza epidemiologica da COVID-19 la segreteria re-

sterà chiusa fi no a nuova comunicazione.
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e una verifi ca che s’impone d’innanzi a noi e ci domanda: 
In quello che fai e come lo fai, nella comunità crisƟ ana 
o nella tua famiglia, sei veramente connesso al cuore di 
Cristo buon pastore? La bontà del cuore di Cristo aƩ rae e 
la sua Misericordia viene a cercarci senza chiusure. Noi a 
diff erenza del Suo cuore anche come Chiesa, talvolta, non 
siamo così aƩ raenƟ  perché non abbiamo scelto davvero 
di amare come Lui ci chiede. Il nostro linguaggio appare 
logorato e incapace d’introdurre in un orizzonte di fede.
Le divisioni interne nelle parrocchie, nei movimenƟ , nelle 
realtà ecclesiali, propone uno speƩ acolo desolante e poco-
edifi cante,tuƩ ’altro che aƩ raente e molƟ  rinunciano. Così 
pure gli aƩ eggiamenƟ  precosƟ tuiƟ  di chiusura e di schier-
amento, ci fanno sembrare parte del sistema mondano di 
potere, invece che comunità alternaƟ ve, controcorrente 
alla logica di questo mondo. Anche Papa Francesco ha in-
sisƟ to molte volte sul tema di coloro che s’impegnano nel-
la comunità crisƟ ana a generaredivisioni, peƩ egolezzi, chi-
acchiericci malevoli e privi di fondamento. Così dice papa 
Francesco a riguardo: “Nella Chiesa ci sono gli “zizzanieri”, 
quelli che dividono e distruggono le comunità con la lin-
gua, mentre invece Gesù, prima della Passione, prega per 
‘l’unità dei credenƟ , delle comunità crisƟ ane’, perché siano 
una cosa sola come Lui e il Padre e così il mondo creda”.
Ora il covid  19 ci ha imposto silenzio e distanza, la quaran-
tena forse è verso una provvisoria conclusione, dobbiamo 
dunquericominciare. Speriamo che siadavvero un nuovo 
inizio. SƟ amo aƩ raversando una crisi   globale che questa 
pandemia hagenerato, creando precarietà economica, in-
certezze, contaƩ o drammaƟ co e ravvicinato con la morte 
come mai avremmo pensato. Eravamo impreparaƟ  a tuƩ o 
questo, la tragedia ci ha colƟ  alle spalle, di sorpresa: “Sta-
vamo quietamente immersi nella persuasione di abitare un 
mondo proteƩ o dall’intrusione dell’imponderabile, messo 
nel grande caveau del progresso in cui i chiavistelli della sci-
enza e della tecnica sembravano a prova di tuƩ o.” (Zanchi G.)
Ora l’imponderabile ci ha raggiunƟ  ela Chiesa, è chiamata più 
che mai allacarità di accompagnare in questa seconda fase 
tante persone smarrite e alla ricerca di senso. Non sarà facile.
Come Parrocchia non possiamo farci trovare imprepara-
Ɵ , siamo chiamaƟ  a vivere un nuovo inizio, a vivere tuƩ o 
questo dentro un orizzonte di senso e di fede. Abbiamo il 
dovere di una conversione pastorale autenƟ ca, di creaƟ v-
ità e di trasformazione vera, perché ogni persona che si 
avvicina alla Parrocchia possa incontrare almeno qual-
cosa della bellezza del cuore di Cristo buon pastore.
Quandonoi facciamo faƟ ca ad acceƩ are l’al-
tro non è solo una diffi  coltà di sensibilità 
e di predisposizione…Mi ha colpito mol-
to quello che dice a riguardo un autore 
spirituale:“In una comunitàcrisƟ ana 
quando non si amano le sorelle o i 
fratelli, non è solo una quesƟ one di 
“piace o non mi piace”, “vado d’ac-
cordo oppure no”. Siccome ci 
ha messo insieme lo Spirito 
Santo, quando non si va 
d’accordo e non si ha 
empaƟ a, apertura nei 
confronƟ  degli altri, 
è una quesƟ one di 
fede. Signifi ca che 

manco di fede se non vado all’altro. Allora noi crisƟ ani 
abbiamo perso questo sguardo di fede sulle pecore che 
ci sono state affi  date, sui familiari, sui fratelli e le sorelle, 
manchiamo di amore e di carità.È un grande cammino di 
conversione per noi, un tragiƩ o che la risurrezione ci porta 
a fare.Il Vangelo chiede un processo di cammino interiore 
sia del pastore che delle pecore, dove uno va verso l’altro e 
tuƫ   confl uiscono in Cristo per dare la vita.” (Abate Lepori)
L’immagine del buon pastore che l’iconografi a crisƟ ana ha 
rappresentato da sempre è quella di un   Gesù che por-
ta sulle spalle una pecora in un aƩ eggiamento di aff eƩ o, 
protezione, passione. Proprio questa è l’idea centrale che 
il vangelo vuole trasmeƩ erci: Gesù non è semplicemente 
qualcuno che è per noi punto di riferimento, uno che ci 
indica la strada, che ci insegna come vivere, che dà direzi-
one dentro l’esistenza. Gesù desidera che ciascuno di noi 
senta che siamo soƩ o la bellezza della sua protezione, si-
amo avvolƟ  dalla tenerezza e dalla cura del suo Amore, 
che ci accompagna, ci protegge, ci salva, perfi no in ques-
to tempo di pandemia epocale, dove ci siamo senƟ Ɵ  tuƫ   
dentro un appuntamento con la storia più grande di noi!
Cari parrocchiani, soltanto questa consapevolezza di es-
sere accompagnaƟ  sempre, in ogni circostanza, da un 
Amore che ha legato ciascuno di noi al suo cuore di mis-
ericordia, ci dona serenità. Perfi no in un momento così 
diffi  cile, carico di sfi de che non vogliamo ignorare.Anche 
nei momenƟ  incerƟ  e diffi  cili, il Signore ci dona sicurezza 
di non essere soli, abbandonaƟ . Dalla bellezza di questa 
verità: “siamo suoi “e dal sapere che Lui si occupa di noi, 
nasce uno sguardo di fi ducia sulla realtà, sul presente, sul-
le relazioni della vita. Ci fa calare le difese, ci fa “abbassare 
i fucili”, ci fa vivere disarmaƟ , sereni, aperƟ  e disponibili. 
Capaci di guardare driƩ o negli occhi le persone, con fi du-
cia e speranza. Troppe volte viviamo stando sulla difensi-
va, prevenuƟ  per non illuderci, per non rimanere delusi e 
soff rire. Troppe volte non diamo la tesƟ monianza di es-
sere di Cristo, perché viviamo da gente spaventata, senza 
coraggio di prendere iniziaƟ ve di bene o di giusƟ zia o di 
verità. Siamo spauriƟ  e annichiliƟ  dalla paura di osare a 
sperare un modo diverso e nuovo di vivere. Gesù ribadisce 
in questo Vangelo che noi siamo al sicuro nelle sue mani!
La vita può al massimo “tosarci”, può toglierci di dosso la 
lana ma non può erodere l’essenza della nostra esistenza. 
I dispiaceri possono abbaƩ erci, non fi nirci. Le prove pos-
sono fi accarci, ma non impedirci di rialzarci. Queste prove 

al massimo ci fanno tornare all’essenziale, ma 
non ci impediscono di vivere nella pienezza 
del suo Amore, che è l’unica cosa che con-

ta. Con questa sicurezza “addosso” un 
crisƟ ano vive molto meglio e tes-

Ɵ monia quella pace che solo 
Dio sa dare!    Solo con questa 
pace vera nel cuore ogni bat-
tezzato saprà off rire la vita, 
fi no in fondo, come Gesù ci 
ha insegnato. C’è bisogno 
di questa tesƟ monianza dei 

discepoli di Gesù per i tempi 
che verranno, perché come 
dice bene don Zanchi “la pan-
demia è parƟ ta dai corpi, ma 
arriverà presto agli spiriƟ ”.

Il vostro Parroco,

                   don Giovanni  
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uando per me l’idea di andarmene da questo mondo 
non voleva dire praƟ camente niente, per me moriva-

no solo gli altri; poi a poco a poco sono entrata anch’io 
nella categoria dei vecchi, ancora non desƟ nata a morire 
ma con il senƟ mento che la mia vita si stava consuman-
do. In questa fase ho faƩ o delle rifl essioni legate alla mia 
morte, tra le qua-
li che a suo tempo 
avrei lasciato questo 
mondo senza lasciar 
deƩ o nulla a quelli 
che ci restavano: per 
me avrebbero par-
lato i miei scriƫ  , mi 
piaceva pensare, il 
mondo che io lasc-
io, a loro sembrerà 
ancora nuovo (e, in 
caso, da salvare dai 
disastri ambienta-
li, annunciaƟ  come 
pross imi ) .L’emer-
genza globale del 
nuovo virus ha faƩ o crollare questa costruzione mentale 
nei termini più imprevedibili: mi resta da vivere non so 
quanto ma il mondo sta cambiando per tuƫ  , e nessu-
no sa come cambierà. Che cosa possiamo dire oggi noi 
che siamo vecchi? Posso fare qualcosa con le mie forze 
residue? E che cosa? Che cosa faranno quelle e quel-
li che restano? Come vivrà la generazione che viene?
Si fanno delle ipotesi, delle previsioni, delle conget-
ture, oltre a formulare analisi criƟ che seguite da severe 
e giuste conseguenze o da accorate raccomandazio-
ni. Si traƩ a, in sostanza, di adoperarsi perché non il po-
tere sia la ragione della poliƟ ca ma una maggiore gi-
usƟ zia sociale e una convivenza pacifi ca così da essere 
meglio preparaƟ  a questo Ɵ po di emergenze, e più umani.
Leggo e ascolto, ma ogni volta che mi trovo d’accordo, 
anzi: più mi trovo d’accordo e più sono presa da un dub-
bio che mi toglie la parola: non ne siamo capaci. Però… 
però, mi dico, l’emergenza ha mobilitato il personale san-
itario e altri, donne e uomini. a dare il meglio di sé fi no 
al limite delle loro forze e a rischio di ammalarsi. Loro, 
che sono persone non eroiche nella normalità del viv-
ere, in condizioni estreme riescono a trovare le energie 
e mi chiedo: dove hanno trovato le forze necessarie? 
Le hanno trovate, questo è il faƩ o: dunque, l’uman-
ità è capace di volere e condividere qualcosa di buono?
Da qualche parte nel mondo, in quesƟ  giorni su un grande 
muro esterno è comparsa questa scriƩ a: «Non torniamo alla 
normalità, il male è questo». Verità paradossale ma vera.

Abbiamo creduto normale acceƩ are che nazioni povere 
fossero impedite di migliorare a causa del debito che han-
no con i paesi ricchi, Non abbiamo neanche notato di es-
sere regolarmente complici dei più forƟ , e sopporƟ amo 
o troviamo naturale che i rapporƟ  tra le persone e tra le 
nazioni siano regolaƟ  dalla forza. Ci consideriamo fortuna-

Ɵ  perché abbiamo la 
necessaria assistenza 
sanitaria, che difeƩ a 
o manca a tanƟ  altri 
nel mondo. Si parla 
di libertà e si pensa 
alla libertà di farsi 
concorrenza anche 
nel commercio di 
beni indispensabili…
E noi conƟ nueremo 
a chiamare normal-
ità questo stato di 
cose? Con quello 
che segue: guerre 
per assicurarsi 
risorse naturali, pa-

esi resi invivibili da guerre civili, commercio di 
armi, alleanze ai fi ni della superiorità militare…
Sono una donna e quando quelle della mia generazione 
si sono deƩ e che la subordinazione femminile al mon-
do degli uomini non è normale, che non potevamo ac-
ceƩ arla e che non era acceƩ abile neanche dagli uomini, 
questo stato di cose ha cominciato a cambiare profonda-
mente a cominciare dai rapporƟ  tra donne come anche 
quello con l’uomo. La subordinazione durava si può dire 
da sempre ma quando la consapevolezza ha comincia-
to a diff ondersi come un contagio e il dominio maschile 
è stato visto per quello che aveva di iniquo e sbaglia-
to, non aveva più credito ed è venuto meno. Queste 
cose succedono, come è successa la mobilitazione ero-
ica di gente normale per aiutare il prossimo bisognoso.
Perché succedano, ci vogliono delle circostanze favore-
voli. D’accordo. Forse è venuto il tempo favorevole per-
ché una nuova generazione si mobiliƟ  per salvare il pi-
aneta dal disastro ecologico e l’umanità dall’egoismo 
faƩ o sistema, le due cose insieme perché insieme van-
no. Non sul piano economico, si dirà. Infaƫ   le circostan-
ze favorevoli non bastano, ci vuole anche una presa di 
coscienza personale, contagiosa e condivisa, ci vuole un 
libero diff uso con-senƟ re. E questo è a causa della lib-
ertà la cui possibilità, prima di essere un diriƩ o umano, 
prima di essere una conquista, ci è donata con la parola.

di Luisa Muraro
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l nostro prevosto Don Gianni in questo periodo di isola-
mento forzato della parrocchia con il popolo di Dio ha 

preparato alcuni video messaggi per rimanere in contaƩ o 
e far senƟ re la voce della comunità crisƟ ana sul territorio.
Don Gianni ha condiviso un videomessaggio indirizzato ai 
volontari della carità.
Ci sono state molto risposte generose,segno di una sen-
sibile aƩ enzione alle situazioni di disagio e precarietà sul 
nostro territorio.Rinnoviamo l’appello del prevosto in fa-
vore delle nuove poverta sul nostro territorio, generate dal 

’obieƫ  vo é quello di aff rontare la preparazione della 
prossima transizione in collaborazione con la PrefeƩ u-

ra: la diocesi di Milano si apre alle proposte dei fedeli con 
una consultazione via posta eleƩ ronica.Le proposte pot-
ranno essere presentate infaƫ   alla mail:
fase2@diocesi.milano.it

La loƩ a alla pandemia causata della diff usione del 
Covid 19 sta richiedendo a tuƫ   la scrupolosa oss-
ervanza delle indicazioni governaƟ ve emanate per ar-
ginare il contagio. In questo contesto l’Arcidiocesi di 
Milano avvia una consultazione tra i fedeli per aff ron-
tare insieme a loro la Fase 2 dell’emergenza sanitaria.
In accordo con la Conferenza episcopale italiana e in 
costante collegamento con le altre Diocesi lombarde, 
la Chiesa ambrosiana intende collaborare responsabil-
mente con le autorità governaƟ ve e le isƟ tuzioni civili e 
dare il proprio contributo allo sforzo d’immaginazione 
necessario ad aff rontare la prossima fase di transizione.

A tale scopo l’Arcidiocesi invita le comunità crisƟ ane e i 
fedeli ad avanzare idee e buone prassi su diversi ambiƟ  
ecclesiali: dal riavvio delle celebrazioni con il popolo alla 
riapertura degli oratori, fi no all’azione caritaƟ va nelle sue 
molteplici espressioni. Le proposte potranno essere pres-
entate alla mail fase2@diocesi.milano.it
I suggerimenƟ  raccolƟ  saranno condivisi con la PrefeƩ ura 
di Milano su un tavolo convocato appositamente su ques-
Ɵ  temi. I risultaƟ  di questo lavoro saranno poi trasmessi 
alla Cei per un’interlocuzione con il Governo nazionale.
«Poiché immaginiamo che questa nuova fase durerà 
a lungo, desideriamo avviare un dialogo costante con 
le comunità crisƟ ane e tuƩ o il popolo di Dio, che aiuƟ -
no l’Arcidiocesi ad accompagnare la Chiesa ambrosiana 
nell’interpretare questo momento molto parƟ colare con 
indicazioni pastorali condivise», spiega monsignor Bruno 
Marinoni, Moderator Curiae dell’Arcidiocesi di Milano.
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Per eff eƩ uare il bonifi co per le per-
sone in diffi  coltà che vivono sul ter-
ritorio della nostra parrocchia. 

CODICE IBAN DELLA PARROCCHIA:

ª «¬­®¯ «° ±a²³´³k�³±µµ¶³³³³³³³³ ±µ³³·

- CAUSALE: “CARITÀ AIUTO PER I POVERI”.
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aro don Gianni,
mi hai chiesto un arƟ colo su quello che sƟ amo viv-

endo alla luce della fede, e io non Ɵ  ho risposto perché 
mi chiedevo se ne sarei stata capace.Poi oggi, parteci-
pando alla messa domenicale che il nostro comune am-
ico celebra dall’Oregon su zoom, un verseƩ o della sec-
onda leƩ ura (rito romano) mi ha molto colpito, e mi ha 
dato l’urgenza di scrivere, sopraƩ uƩ o per le persone 
meno giovani, che hanno avuto la fortuna e la gioia di 
non incontrare questo terribile virus, o di averlo baƩ uto:
Voi sapete che non a prezzo di cose effi  mere, come ar-
gento e oro, foste liberaƟ  
dalla vostra vuota condoƩ a, 
ereditata dai padri, ma con 
il sangue prezioso di Cristo, 
agnello senza difeƫ   e senza 
macchia (1Pt 1).Questo per-
iodo di quarantena, che si 
adaƩ ava bene al periodo qua-
resimale, sembra molto“sto-
nato” in periodo pasquale.
Credo che tuƫ   abbiamo 
vissuto la quaresima con la 
sensazione che stavamo viv-
endo un’occasione per cam-
biare profondamente.Ora la 
situazione sta migliorando, 
ma troppi ancora muoiono, 
e le noƟ zie che entrano nel-
le nostre case dai media ci 
danno la sensazione che, 
almeno a livello poliƟ co, la 
situazione non sia poi così 
cambiata, che si conƟ nui a 
liƟ gare, ad agire e a parlare solo avendo a mente i voƟ  
che si potranno in futuro raccogliere, e che in realtà non 
ci siamo streƫ   l’uno all’altro nel vincolo della solidarietà 
e dell’altruismo.Tra poco avremo di nuovo un po’ di lib-
ertà, riusciremo a usarla per fare qualcosa per gli ulƟ mi 
o servirà solo per soddisfare i nostri bisogni? Avremo 
in mente solo il nostro lavoro, il nostro mutuo, il nos-
tro bisogno di sport e di vacanza, o riusciremo a spen-
dere una parte del nostro tempo in maniera solidale?
Riusciremo a cambiare la nostra vuota condoƩ a, quella 
ereditata dai padri che ci hanno inculcato l’idea del suc-
cesso, del benessere, dell’effi  cienza, del merito, dei risul-
taƟ ? Saremo in grado di ricordarci che a prezzo del sangue 
innocente di Cristo, e di tuƫ   i poveri crisƟ  che sono morƟ  
in queste seƫ  mane, sopraƩ uƩ o nella ricca ed effi  ciente 
Lombardia, siamo entraƟ  nel periodo pasquale, nel periodo 
che ci ricorda che Cristo è sì morto, ma sopraƩ uƩ o risorto?
Solo se ciascuno di noi sarà capace di un profondo 

cambiamento, la morte di Cristo e di tuƫ   quelli che lo 
hanno seguito nella morte, non sarà cosa vana.Cris-
to è risorto e ci ha preceduto, che vuol dire questo? 
Penso che ciascuno di noi debba trovare una nuova ab-
itudine per il periodo che viene, una modalità gener-
osa per spendere parte del nostro tempo per gli altri.
Una modalità che va dall’uso conƟ nuo delle mascherine 
e del distanziamento a gesƟ  più concreƟ , tenendo pre-
sente anche i limiƟ  che ci vengono dalle nostre condizio-
ni di salute e di età.Un modo sarà anche quello, per i più 
anziani, di fare un passo indietro. Anche nel volontariato 

e nelle parrocchie.Chi ha più 
esperienza dovrà limitarsi a 
formare i più giovani e lasciar 
fare a loro, senza ritenere la 
propria esperienza e abilità 
indispensabile.Sarà indispen-
sabile per gli anziani, munirsi 
di un nuovo patrimonio da 
lasciare ai fi gli, un patrimo-
nio che viene dal guardare 
alla morte e resurrezione di 
Gesù, e alle tante altre morƟ  
ingiuste di questa pandem-
ia. È necessario lasciare da 
parte i beni, le abitudini e 
le saggezze accumulate e, 
senza paura, trasmeƩ ere ai 
giovani la gioia di ogni gior-
no, di ogni respiro, che non 
è solo il nostro respiro, ma 
quello di tuƫ   (quindi aƩ ra-
verso la mascherina).Capire 
che si deve fare un passo 

indietro non vuol dire che si deve rinunciare a fare al-
cunché. Credo che in questo momento si possa e debba 
scoprire il valore della preghiera, sopraƩ uƩ o quella di 
intercessione (e questo lo dico sopraƩ uƩ o a me stessa).
Un caro saluto,

Gabriella M
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a salute ha avuto sempre una forte dimensione cultur-
ale, anzi, essa è  cosƟ tuƟ vamente culturale; ciò  signifi -

ca che dietro a un conceƩ o di salute c’è  sempre un ideale 
sociale, il quale, naturalmente, assume nei vari contesƟ , 
forme concrete.La salute come stato di completo be-
nessere, è  il modello proposto dalla defi nizione dell’organ-
izzazione mondiale della sanità  (OMS), che ha avuto una 
grande risonanza in Occidente: 
“La salute è  uno stato di completo benessere corporeo, 
mentale e sociale e non solo l’assenza di malaƫ  a e di in-
fermità ”. E’ una aff ermazione che si è  proposta sopraƩ ut-
to come modello programmaƟ co anziché  fi losofi co. Essa 
ha avuto un triplice 
merito: l’aver super-
ato la concezione di 
salute riferita soltan-
to all’assenza di 
malaƫ  a; l’aver dato 
alla salute dei con-
tenuƟ  e, sopraƩ uƩ o 
l’aver introdoƩ o nel 
conceƩ o di salute 
la persona e alcune 
delle sue dimen-
sioni.Ma l’obieƫ  vo 
del completo be-
nessere, è , di faƩ o, 
utopisƟ co, ha creato false aspeƩ aƟ ve ed ha contribuito 
a sviluppare, esigenze mediche e farmacologiche, senza 
misura. In questa defi nizione si nasconde una con cezione 
secolarizzata di salvezza. Oggi si sta svi-
luppando un conceƩ o di salute dinam-
ico e relazionale ed emerge una nuova 
e più  adeguata concezione della salute: 
« La salute è  un equilibrio dinamico tra 
corpo, psiche e spirito; e all’esterno tra 
persona e ambiente».La salute, in questa 
prospeƫ  va, non è  mirata soltanto al corret-
to funzionamento degli organi, che, spesso 
non è  possibile raggiungere, ma ad oƩ enere 
un equilibrio tra le componenƟ  psico-fi siche 
della persona. Il recupero della salute, allora, 
consiste, non nell’assenza della malaƫ  a, che 
spesso rimane nella persona fi no alla morte, 
ma nella ricerca di un nuovo equilibrio aƩ ra-
verso un processo di crescita, di consapevolez-
za e di responsabilità . Intesa in questo senso, 
la salute non è  un dato acquisito una volta per 
sempre, ma è  un compito, una conquista in 
conƟ nuo dinamismo che coinvolge l’eƟ ca, 
i comportamenƟ  della persona, dai quali 
dipende spesso, la salute o la malaƫ  a. Giovan-

ni Paolo II conferma questo conceƩ o sviluppandolo ulte-
riormente: 
«La salute è  la tensione verso l’armonia fi sica, psichica, 
spirituale e sociale della persona, che rende capace l’uomo 
di adempiere la missione che Dio le ha affi  dato nella sua 
vita». Nella nostra società  vi è  il rischio di fare della salute 
un idolo da cui dipende ogni altro valore. «La visione cris-
Ɵ ana dell’uomo – spiega Giovanni Paolo II - contrasta con 
una nozione di salute ridoƩ a a pura vitalità  esuberante, 
soddisfaƩ a della propria effi  cienza fi sica ed assolutamente 
preclusa ad ogni considerazione posiƟ va della soff erenza. 
Tale visione, trascurando le dimensioni spirituali e sociali 

della persona, fi n-
isce per pregiudi-
care il vero bene. 
Proprio perchè  la 
salute non si limi-
ta alla perfezione 
biologica, anche 
la vita vissuta nel-
la soff erenza off re 
spazi di crescita e di 
auto- realizzazione 
ed apre la strada 
verso la scoperta di 
nuovi valori. Questa 
visione della salute, 

fondata su un antropologia rispeƩ osa della persona, nel-
la sua integralità , lungi dall’idenƟ fi carsi con la semplice 
assenza di malaƫ  e, si pone come tensione   verso una 
più    piena armonia ed un sano equilibrio a livello fi sico, 

psichico, spirituale e sociale. In questa prospet-
Ɵ va la persona stessa è  chiamata a 

mobilitare tuƩ e le sue energie per 
realizzare la propria vocazione e il 
bene altrui». Concludendo possia-

mo aff ermare che anche «un malato 
inguaribile, un disabile, un anziano pieno 

di acciacchi, possono essere “in salute” se 
sono capaci di trovare una propria idenƟ tà  

“sana”, un ben-essere” con se stessi e con 
gli altri, che non risponde tanto a un model-

lo socialmente imposto, ma si fonda piuƩ osto 
sul valore personale e risponde a un progeƩ o 

di vita in cui tuƩ e le esperienze, le gioie come le 
ferite, vengono integrate, e fanno parte, a pieno 

diriƩ o, della propria storia personale»
�½ ¾¿À½ÁÂ½ ¾¿Ã½ÄÂ¿ÅÄ¿ ¾½ÆÆÇ ÂÇÆÈÉ½
la dimensione organica della salute:
In questa dimensione la salute è  considerata 
come il bene biologico di un organismo vivente. In 

tale prospeƫ  va la salute resta sganciata dai vissuƟ  
soggeƫ  vi della persona, favorisce il paternalismo 
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del medico e non coinvolge la responsabilità  del paziente. 
la dimensione psicologica della salute:
Questa dimensione contribuisce a riconoscere la reciproca 
infl uenza tra psiche e corpo e favorisce lo sviluppo della 
medicina psicosomaƟ ca. Questa dimensione può  aiutare il 
paziente ad assumere un ruolo partecipaƟ vo alle decisioni 
del medico. 
La dimensione socio-ambientale della salute: 
Prende in considerazione le condizioni di lavoro, l’alimen-
tazione, la capacità  relazionale dell’individuo e l’ambiente 
familiare, elemenƟ  determinanƟ  per assicurare al sogget-
to un vissuto sano. E’ importante questa dimensione an-
che a scopo prevenƟ vo. 
La dimensione eƟ co- spirituale della salute:
L’approccio eƟ co della salute richiama il principio della 
responsabilità .La salute è  compito eƟ co della persona in 
quanto speƩ a ad essa aff rontare le diverse situazioni e i 
limiƟ  di diversa natura, e viverli con il massimo di signifi ca-
Ɵ vità , senza perdere il senso della vita. In questa prospet-
Ɵ va, i valori spirituali sui quali s’imposta la propria esist-
enza sono determinanƟ  per una effi  cace prevenzione. Dai 
valori, infaƫ  , dipende il modo di sperimentare le crisi e di 
dare ad esse delle risposte; da essi dipende il come aff ron-
tare le situazioni fi siche, psichiche e ambientali, negaƟ ve, 
mutabili o non; da essi, sopraƩ uƩ o, dipende il rischio di 
cadere nel non senso, di fronte al dramma della malaƫ  a e 
delle sue conseguenze.

di suor Riccarda Lazzari

ÎÏc iÐÎefcÑÑÑ ÒÏ ÎiÐÒjc

ÓÔ ÔÕÖ×Ö ØÙÚÖ Û ÕÔ
ÜÝÞÝßÙÔÛ ÙÔÝààÙ×Ö

á âãäåæãç èé êâëìç íçîîæïéãç
ïé ìé ðæñ òæíëâííâ óã ðòéãä
èç íóëëçííâ æå ãóâôâ íæîâ õçö
èçååé íëóâåé÷ øã éòòæôâ éãëìç
æå ðæâòãéåæãâ ùúóâòæëåéííçû

stato molto emozionante aprire il sito e vedere 

la mia classe elementare con la MIA Suor Piera 

e la MIA Suor Gabriella… e ci sono anche io… 

che commozione… sarà il periodo…”, “Volevo farvi i 

complimenƟ  miei e non solo miei per il bellissimo sito 

della scuola”, “Posso dirvi che il nuovo sito è vera-

mente bellissimo?”... Sono tanƟ  i commenƟ  posiƟ vi 
per il nuovo sito della scuola parrocchiale, on-line 
da qualche seƫ  mana. MolƟ  i contenuƟ , gli avvisi, le 
informazioni uƟ li che possiamo trovare sul portale 
www.scuolamariaimmacolata.org. Un esempio tra 
i tanƟ ? La storia della scuola parrocchiale, dalla sua 
fondazione ai giorni nostri. 
Ma questa non è l’unica novità dal mondo della scu-
ola: seƫ  mana prossima verrà pubblicato il primo nu-
mero del giornalino “Fuoricl@asse”, con gli arƟ coli e 
i contribuƟ  dei bambini della scuola. Sarà uno stru-
mento semplice, divertente, a misura di bambino, 
pensato per far senƟ re ancora più vicina la scuola e 
sempre più aderente alle passioni e ai desideri dei più 
piccoli. Ci sarà anche un blog sul sito con tuƫ   gli ar-
Ɵ coli dei bambini. Altra novità di queste seƫ  mane è 
stato il lancio delle pagine social della scuola, che ora 
è presente su facebook, Instagram e YouTube. 
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i, sono un prete con il camice da doƩ ore. E quando giran-
do in corsia, un ammalato mi confonde con un medico, 

scherzando gli rispondo “Si, sono un doƩ ore dell’anima”. 
È dal 2016 che faccio il cappellano all’Ospedale di Sesto 
San Giovanni. La pandemia da Covid-19 a parƟ re dal 23 
febbraio 2020 ha stravolto la vita del nostro presidio os-
pedaliero: nel giro di pochi giorni l’ospedale ha assunto 
una nuova fi sionomia, i reparƟ  di Medicina e SubacuƟ  sono 
diventaƟ  reparƟ  interamente coronavirus, e così anche la 
Terapia Intensiva, mentre quella che prima era la Chirur-
gia è diventato il reparto omnicomprensivo “non-covid”.
Anche la mia vita è stata stravolta. Non ho più potu-
to svolgere il mio compito di sacerdote come prima: 
camici su camici, mascherine (più 
d’una), visiera, guanƟ , impossibil-
ità di girare nei reparƟ  covid a fronte 
di così tante persone malate e sole, 
a fronte di così tanƟ  che morivano 
senza la compagnia dei propri cari.
Ho dovuto reinventarmi gesƟ  di pros-
simità al personale sanitario e di as-
sistenza spirituale ai malaƟ  in condizio-
ni impensabili. Ho iniziato ad andare 
ogni giorno negli atri degli ascensori 
dei reparƟ  covid a pregare per i malaƟ , 
ad assolvere i morenƟ  e a benedire tut-
Ɵ  con la teca dell’EucaresƟ a. Da subito 
mi ha colpito il desiderio del personale 
medico e infermierisƟ co di fare una 
breve pausa per dire una preghiera 
insieme. Ha scriƩ o Susanna, una delle 
mie infermiere: “Molto fi era e grata 
per aver partecipato durante il turno 
alla bellissima preghiera colleƫ  va con 
le infermiere … Tanta speranza”. E il suo collega Vincenzo: 
“Mi porterò dentro per sempre le benedizioni del nostro 
cappellano e le telefonate dei parenƟ  che ci chiedono di 
stringere le mani dei loro cari… Sensazioni indescrivibili”.
Non potendo nemmeno incontrare i parenƟ  delle persone 
defunte nel nostro ospedale, come avveniva prima dell’ep-
idemia, per un momento di consolazione e di preghiera 
per i loro cari, ho chiesto alla Direzione Medica di poter 
contaƩ are telefonicamente tuƫ   i parenƟ , per esprimere il 
cordoglio di tuƩ o il personale dell’ospedale e dire loro che 
sarei passato a benedire il corpo dei loro congiunƟ . Tuƫ   
mi hanno ringraziato per questo gesto di aƩ enzione e vici-
nanza umana “Grazie, Padre: ha ridato dignità a mia mo-
glie”, mi ha deƩ o Piero, un anziano signore che ha perso in 
tre giorni la sua cara Giovanna dopo sessantanni di matri-
monio. E tanƟ  mi hanno ringraziato per aver pregato nella 
Santa Messa per loro: “noi non abbiamo potuto nemmeno 

vederlo, celebrare il funerale con tuƫ   i suoi cari”. Mi ha 
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molto colpito il desiderio di Dio che ho trovato nelle per-
sone. Quasi tuƩ e hanno desiderato recitare una preghi-
era con me, i molƟ ssimi anziani ma anche i più giovani. 
In queste ulƟ me seƫ  mane ho sperimentato che c’è 
un gran desiderio di Dio, un desiderio che emerge pro-
prio nella condizione così fragile di una malaƫ  a che 
Ɵ  fa sperimentare in vario modo la solitudine. Il mo-
mento più commovente è stato per me la breve tele-
fonata con don Franz, sacerdote della diocesi di Cre-
mona ricoverato da più di due mesi, il pomeriggio del 
Giovedì Santo: “Celebra anche per me che non pos-
so celebrarla, questa sera, la Messa in Coena Domini”.
C’è grande soff erenza nel mio cuore per il faƩ o che non 

posso accostarmi ai leƫ   dei malaƟ  di 
coronavirus. Ma siamo chiamaƟ  ad 
essere sanƟ , non eroi.  Cerco perciò 
di fare tuƩ o il possibile, l’impossibile 
lo affi  do al Signore davanƟ  al Tabern-
acolo. Mi conforta il faƩ o che sto svol-
gendo questo compito di cappellano 
per obbedienza, non per desiderio di 
protagonismo. Non era stata una mia 
idea quella di diventare cappellano 
in ospedale, né avrei pensato di tro-
varmi in un vero e proprio campo di 
guerra. Trovo però un grande conforto 
nella presenza di tanƟ  amici infermie-
ri e medici, con cui condivido diversi 
momenƟ  della mia giornata. La loro 
presenza mi ricorda che non sono solo 
e che non sono l’unico a rischiare la 
pelle per portare un po’ di sostegno ai 
malaƟ . Ci sono i medici, gli infermie-

ri, gli operatori socio sanitari, ma anche 
tuƩ o il personale delle pulizie e della manutenzione che 
rischiano ogni giorno di ammalarsi per meƩ ere la propria 
vita al servizio del prossimo. Tuƫ   loro mi ricordano ogni 
giorno che Dio è presente, in mezzo a questo tsunami, at-
traverso il volto di tante persone che, a rischio della pro-
pria vita, cercano di salvare quella degli altri. 
Come ha faƩ o Gesù.

Don Donato Cariboni

Cappellano ospedale Sesto San Giovanni
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on una leƩ era Papa Francesco invita a raccogli-
ersi in preghiera in casa per invocare la Madon-

na, sopraƩ uƩ o nel mese in cui sarà avviata la fase due.
Recitare il santo  Rosario in ogni famiglia nel mese di 
maggio, questo é l'invito del Papa, contenuto in una let-
tera in cui Francesco propone anche due preghiere mar-
iane, da recitare alla fi ne e che Egli stesso pronuncerà.
Francesco ricorda come sia "tradizione, in questo mese, 
pregare il Rosario a casa, in famiglia. Una dimensione, 
quella domesƟ ca, che le restrizioni della pandemia ci 
hanno “costreƩ o” a valorizzare, anche dal punto di vis-
ta spirituale. Perciò - spiega - ho pensato di proporre a 
tuƫ   di riscoprire la bellezza di pregare il Rosario a casa 
nel mese di maggio. Lo si può fare insieme, oppure per-
sonalmente; scegliete voi a seconda delle situazioni, val-
orizzando entrambe le possibilità. Ma in ogni caso c’è un 
segreto per farlo: la semplicità; ed è facile trovare, anche 
in internet, dei buoni schemi di preghiera da seguire".

��þ����� �� ������� �� »�¸������ ���þ�¹������ ����������

Preghiera di papa Francesco a Maria Santissima

«SoƩ o la tua protezione cerchiamo rifugio, 
Santa Madre di Dio». 
Nella presente situazione drammaƟ ca,
 carica di soff erenze e di angosce
 che aƩ anagliano il mondo intero, 
ricorriamo a Te, Madre di Dio e Madre nostra,
 e cerchiamo rifugio soƩ o la tua protezione.
O Vergine Maria, volgi a noi i tuoi occhi misericordiosi 
in questa pandemia del coronavirus, 
e conforta quanƟ  sono smarriƟ  
e piangenƟ  per i loro cari morƟ , 
sepolƟ  a volte in un modo che ferisce l’anima. 
SosƟ eni quanƟ  sono angosciaƟ 
 per le persone ammalate
 alle quali, per impedire il contagio,
 non possono stare vicini.
 Infondi fi ducia in chi è in ansia 
per il futuroincerto e per le conseguenze 
sull’economia e sul lavoro.
Madre di Dio e Madre nostra, 
implora per noi da Dio, 
Padre di misericordia, 
che questa dura prova fi nisca
 e che ritorni un orizzonte
 di speranza e di pace. 
Come a Cana, 
intervieni presso il tuo Figlio Divino, 
chiedendogli di confortare le famiglie 
dei malaƟ  e delle viƫ  me 
e di aprire il loro cuore alla fi ducia. 
Proteggi i medici, gli infermieri, 

il personale sanitario, i volontari che in questo periodo di 
emergenza sono in prima linea e meƩ ono la loro vita a 
rischio per salvare altre vite.
 Accompagna la loro eroica faƟ ca e dona loro forza, 
bontà e salute.
Sii accanto a coloro che noƩ e e giorno assistono i malaƟ   
e ai sacerdoƟ  che,
con sollecitudine pastorale e impegno evangelico, 
cercano di aiutare e sostenere tuƫ  .
 Vergine Santa, 
illumina le menƟ  degli uomini e delle donne di scienza, 
perché trovino giuste soluzioni per vincere questo virus. 
AssisƟ  i Responsabili delle Nazioni, 
perché operino con saggezza, sollecitudine e generosità, 
soccorrendo quanƟ  mancano del necessario per vivere, 
programmando soluzioni sociali ed economiche 
con lungimiranza e con spirito di solidarietà.
Maria SanƟ ssima, tocca le coscienze perché le ingenƟ  
somme usate per accrescere e perfezionare 
gli armamenƟ  siano invece desƟ nate a promuovere 
adeguaƟ  studi per prevenire simili catastrofi  in futuro. 
Madre amaƟ ssima, fa’ crescere nel mondo 
il senso di appartenenza ad un’unica grande famiglia,
 nella consapevolezza del legame che tuƫ   unisce, 
perché con spirito fraterno e solidale veniamo in aiuto 
alle tante povertà e situazioni di miseria. 
Incoraggia la fermezza nella fede, la perseveranza nel 
servire, la costanza nel pregare.
O Maria, Consolatrice degli affl  iƫ  , 
abbraccia tuƫ   i tuoi fi gli tribolaƟ  e oƫ  eni che Dio
 intervenga con la sua mano onnipotentea liberarci da 
questa terribile epidemia, cosicché la vita possa 
riprendere in serenità il suo corso normale. 
Ci affi  diamo a Te, che risplendi sul nostro cammino 
come segno di salvezza e di speranza, o clemente,
 o pia, 
o dolce
 Vergine Maria. 
Amen.
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an Domenico ha promosso e divulgato la preghiera del 
Rosario, come lode alla SanƟ ssima Vergine Maria.  La 

preghiera del Rosario è un invito a meditare i misteri di 
Cristo, in compagnia della Madonna, che è stata associ-
ata in modo  speciale all’Incarnazione, Passione e Resur-
rezione  del Suo Figlio.San Domenico, che era un uomo di 
grande preghiera, dedicava molto tempo al suo incontro 
personale con Gesù  e studiava la vita di Cristo con molta 
dedizione.Secondo la tradizione, la Madonna stessa in-
segnò a San Domenico a recitare il Rosario, perché è una 
preghiera molto forte per vincere i nemici della fede. Gra-
zie a questa preghiera tanƟ  peccatori si sono converƟ Ɵ  e 
si convertono ancora oggi alla fede caƩ olica e la recitano 
per intercedere ed oƩ enere tante grazie.San Domenico 
aveva scoperto in questa devozione un’arma per evange-
lizzare la gente di quel tempo. Aveva scoperto il mezzo con 
il quale pregare, meditare e contemplare. Infaƫ  , recitando 
questa preghiera, lodava Gesù tramite e in unione con la 
sua santa Madre Maria.Alla Madonna piace la preghiera 
del Rosario perché è la preghiera dei semplici, degli umi-
li, ma che può essere pregata da tuƫ  . Si può pregare in 
qualunque luogo e a qualunque ora. È un onorare Iddio e 
la Madonna. Ella lo ha mostrato ogni volta che ha faƩ o la 
sua apparizione: a FaƟ ma, a Lourdes. SopraƩ uƩ o a FaƟ ma 
si è idenƟ fi cata con il Ɵ tolo di “Madonna del Rosario”. In 
ogni apparizione, raccomanda questa preghiera ai suoi fi gli 
per lodare, ringraziare e chiedere sostegno e grazia a Gesù.
Fu il papa Pio V che isƟ tuì la festa della Madonna del Ro-
sario dopo della baƩ aglia di Lepanto. Si racconta che il 
Pontefi ce si trovava a Roma e stava recitando il Rosario 
per oƩ enere la viƩ oria sull’armata turca, quando uscì dal-
la cappella e, guidato da una ispirazione, annunziò la vit-
toria da parte dell’armata crisƟ ana e insƟ tuì la festa della 
Madonna delle ViƩ orie aggiungendo alle Litanie il Ɵ tolo 
di “Aiuto dei crisƟ ani”.Lungo i secoli, i Papi hanno racco-
mandato la recita del Rosario e l’hanno arricchito di molte 
indulgenze. Gli ulƟ mi Papi hanno soƩ olineato l’importan-
za di questa devozione, sopraƩ uƩ o il Rosario in famiglia, 
perché è un modo praƟ co di forƟ fi care l’unità familiare.
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ari Parrocchiani, si avvicina il mese di maggio, 
tradizionalmente dedicato alla Madre di Dio e alla re-

cita del Rosario, una preghiera anƟ ca e cara al popolo di 
Dio. San Giovanni Paolo II defi niva la preghiera del Rosa-
rio “un dolce colloquio dei fi gli con la Madre che hanno 
accolto nella loro casa”.Quella corona da sgranare men-
tre si ripetono le Ave Maria è la preghiera dei semplici 
ed è stata molto amata e praƟ cata dai sanƟ …si traƩ a di 
una preghiera “completa”, perché partendo dalla devozi-
one mariana, ci conduce driƩ o al mistero di Cristo e alla 
sua opera di redenzione! Vivremo questo mese in una 
situazione di incertezza e precarietà, nonostante la co-
siddeƩ a “fase 2”. Come parrocchia pensiamo sia giusto 
accogliere l’invito di papa Francesco a valorizzare la reci-
ta del Rosario in famiglia, magari aƩ raverso la rete, met-
tendovi insieme più famiglie per pregare insieme. Noi 
sacerdoƟ  della Parrocchia, se invitaƟ , ci collegheremo via 
internet e saremo con voi a recitare il Rosario, con sem-
plicità, perché il rosario è una preghiera semplice e pro-
fondissima insieme. Vorremmo lasciare alla vostra singo-
la iniziaƟ va di baƩ ezzaƟ  questa preghiera, invitandovi ad 
una vivacità spirituale e al coraggio di prendere l’iniziaƟ -
va animando il Rosario nella vostra famiglia e, perché no, 
nel vostro parentado o tra le vostre amicizie. Abbiamo 
bisogno di recuperare la preghiera in famiglia, tuƫ   in-
sieme, sostenuƟ  dalla forza della fede, che sa illuminare 
anche i tempi più bui e incerƟ . In base alle indicazioni che 
riceveremo in seguito dalla Diocesi saremo in grado di co-
municare eventualmente una programmazione ulteriore.
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opo Il potere della 
speranza di mons. 

TolenƟ no Mendonça e Il 
segno delle chiese vuote 
del fi losofo praghese 
Tomáš Halík, il nuovo eb-
ook gratuito I giorni del 
nemico. Il grande conta-
gio e altre rivelazioni, è 
fi rmato da don Giuliano 
Zanchi. Dalla sua terra, 
Bergamo, la provincia 
italiana più colpita dalla 
pandemia, fotografa lu-
cidamente la scena reale 
del paese, quella di case 
in autogesƟ one clinica, 
parentele mobilitate dal-

la necessità della cura, comunità locali impegnate a im-
provvisare i servizi di garanzia. E, tra 'predichine di sper-
anzosismo religioso' e la 'melensa gnosi' dei social, invita 
al silenzio, forse l'unico terreno dal quale possono nascere 
nuove parole.

i fronte all'inedi-
to dell'epidemia 

da Coronavirus,senƟ a-
mo di non avere parole 
adeguate per dar voce 
al nostro vissuto. Spae-
saƟ  da un incubo dive-
nuto realtà, si è tentaƟ  
di aƩ raversare quesƟ  
giorni come tra parent-
esi, da anesteƟ zzaƟ , in 
aƩ esa che tuƩ o passi.
Eppure questo può es-
sere un tempo propizio: 
ha dentro di sé parole 
che aspeƩ ano di essere 
riconosciute e assunte 

con responsabilità. Sono parole che riguardano la nostra 
umanità: fi nitezza, cura, legami, ascolto, distanza, pros-
simità, desiderio, dedizione. "È questa l'ora in cui real-
mente possiamo reimparare tante cose", ci dice il cardi-
nale e poeta José TolenƟ no Mendonça in queste intense 
pagine. Esse ci additano, con fi ducia e coraggio, "il potere 
della speranza, la prima preghiera globale del XXI secolo".
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a bellezza disar-
mata»(Rizzoli) è il pri-

mo libro italiano di don 
Julián Carrón, dal 2005 
alla guida del movimento 
di Comunione e Liberazi-
one. Il sacerdote spagno-
lo ha rielaborato, riscriƩ o 
e sistemaƟ zzato in ques-
to volume in libreria da 
oggi vari suoi intervenƟ  
di questo primo decen-
nio come successore di 
don Giussani. Ma ci sono 
anche capitoli del tuƩ o 
inediƟ , come quello nel 
quale Carrón rifl eƩ e su 
«verità e libertà» nella 

società occidentale,caraƩ erizzata dal «crollo delle eviden-
ze» e dunque dal mancato riconoscimento di quei valori 
che hanno costruito la civiltà crisƟ ana. «La quesƟ one che 
ci si pone   scrive l'autore   è quale sia la strada di una pos-
iƟ va riscoperta di ciò che apparƟ ene alla verità dell'espe-
rienza umana, in vista di una rinnovata fondazione della 
vita comune nella nostra società plurale».Carrón valoriz-
za il passaggio dell'«Evangelii gaudium», nel quale Papa 
Francesco rileva come i crisƟ ani non possano insistere 
solo su quesƟ oni legate alla morale in ambito personale 
e sociale, ma sia il tempo di un annuncio missionario che 
si concentri sull'essenziale. Un giudizio, quello del Papa, 
che meƩ e in discussione quelle modalità di presenza e di 
predicazione monotemaƟ che,fi ssate soltanto su alcune 
baƩ aglie.

l testo, scrive l'Au-
trice «nasce dal bi-

sogno di scavare nelle 
ScriƩ ure per cercare di 
rintracciare le tessere 
di un mosaico invisi-
bile.La percezione del-
lo Spirito Santo come 
presenza inƟ ma, ma 
insieme  avvolgen-
te,materna,colma di 
tenerezza , r i cev uta 
aƩ raverso l'esperien-
za del silenzio e della 
preghiera interiore, 
mi ha spinto ad in-
dagare il testo bibli-
co per rintracciarne 
i traƫ   che si deline-

ano aƩ raverso i passi della ScriƩ ura».Nasce da qui una 
proposta non biblicamente esegeƟ ca, ma accurata e 
puntuale sullo Spirito Santo colto nella sua potenza cre-
atrice, l'amore. È conƟ nuo il suo operare nella storia del 
mondo e nella nostra storia personale, faƩ a di piccoli e 
grandi gesƟ , ed è in questo suo darsi che è interpella-
ta la nostra liertà. Lasciarlo agire signifi ca acconsenƟ re 
all'evoluzione spirituale di tuƩ a l'umanità. Antonella Lu-
mini, un’eremita caƩ olica che decide di vivere lontana dal 
mondo per trent’anni, pur abitando in ciƩ à. Non sƟ amo 
parlando dell’esperienza di un sacerdote, un frate, una 
suora. Ma di una laica, una scriƩ rice. Con alle spalle nes-
suna esperienza di caraƩ ere orientale ma solo un amore 
profondo per il Signore.Il testo rappresenta una buona 
leƩ ura in preparazione della sollenità della Pentecoste.
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Centro Paolo VI - Via De MarƟ no, 2 - 

Milano

www.oratoriopratocentenaro.blogspot.com

Facebook: OratorioPratocentenaro
YouTube:Oratoriopratocentenaro(si trasmeƩ ono in 
direƩ a le celebrazioni eucarisƟ che
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www.tntprato.it    

Via E. De MarƟ no, 2 – 20162  Milano (MI)

C.F. 97221730159

P. IVA 7847970964

IBAN – IT02H0521601616000000006000

Reg. Coni n°57795

asd@tntprato.it

SEGRETERIA

Giorni e orari di apertura: (chiusa per COVID-19 fi no a nuo-

va comunicazione) 

Email: segreteria@tntprato.it
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Viale G. Suzzani, 64 - Milano

www.scuolamariaimmacolata.org

(nuovo sito completamente rinnovato)

Tel: 02 6426025 ( numero fi sso non raggiungibile nei 

giorni di sospensione dell’aƫ  vità didaƫ  ca)

E-mail: segreteria@scuolamariaimmacolata.org

Pec: parrdionigi@legalmail.it; C.F. 80098770151; 

IBAN (BPM): IT09W0503401668000000001570

Cerca i canali social della scuola su instagram you-

tube e facebook

L’aƫ  vità didaƫ  che e l’accompagnamento dei bambini 
della scuola dell’infanzia e primaria si svolge a distanza 
aƩ raverso la piaƩ aforma
 googlesuit for educaƟ on.

Per altre info:
direzione@scuolamariaimmacolata.org
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Viale G. Suzzani, 73 - Milano

Centro di ascolto:

mercoledì dalle 15.30 alle 18.00; 
Tel: 02 66102260 / 351 822 5600
Sportello lavoro: 

da martedì a giovedì dalle 9.00 alle 12.30. 
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www.sanvincenzomilano.it 

Viale G. Suzzani, 73 - Milano 

Sportello: venerdì dalle 15.00 alle 

17.30.

Guardaroba: lunedì alle 16.00 alle 

18.00, martedì

 e mercoledì dalle 10.00 alle 12.00.

Tel: 3319474965 (chiamare dalle 14.00 alle 16.00)

E-mail: sanvincenzo@parrocchiasandionigi.it
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Largo S. Dionigi in Pratocentenaro, 1 - Milano

IBan della Parrocc IT12H0503401668000000001600 
Tel. e Fax: 02 6423478

E-mail: segreteria@parrocchiasandionigi.it
Orari: chiusa per via dell’emergenza covid 19

riapertura a data da stabilirsi.    

Orari chiesa: da lunedì a sabato dalle 8.00 alle 12.00 e dalle 
15.00 alle 19.00. Domenica dalle 8.00 alle 12.50 e 15.00 - 19.00.
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Don Giovanni Pauciullo                 Parroco

dongiannipauciullo@hotmail.com

Don Andrea Plumari    Vicario parrocchiale

Don Andrea QuarƟ eri Vicario parrocchiale

Don Piero Barberi Residente 

02 6423471

02 6430474

347 0490412

donandrea.quarƟ eri@gmail.com

piero.barberi@unicaƩ .it 
02 6420010

andrea.plumari@gmail.com


